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Solenne cerimonia ieri a SS. Apostoli a Roma 
—————-— - _ ., | . 

Autorità, colleglli, magistrati 
e folla ai funerali di Varisco 

Presenti Pertini, Nilde Jotti e Fanfani - Delegazione PCI guidata da Peeehioli 
Lama in rappresentanza dei sindacati - Continuano senza esiti le indagini 

ROMA — Due delle sorelle del colonnello Varisco al loro ar rivo nella basilica prima del rito funebre 

ROMA — La piazza è affolla
ta, e a malapena riescono tut
ti a entrare in chiesa: molti 
sono carabinieri in divisa, rap
presentanti delle istituzioni. 
autorità dello Stato, colleghi. 
ma molti Varisco non lo co
noscevano neanche, e sono ve
nuti lo stesso. A dare l'ulti
mo saluto al colonnello assas
sinato c'erano migliaia di per
sone, ieri mattina a SS. Apo
stoli. 

Il feretro viene portato a 
spalle da quattro ufficiali del
l'Arma. avvolto in una ban
diera italiana. Alle 10.30 var
ca il portone della chiesa, e 
viene posato fra due cuscini 
di garofani bianchi. Sulla ba
ra, sta poggiato il cappello 
d'ordinanza di Antonio Vari
sco, e un cuscino con le deco
razioni della sua carriera mi
litare. Attorno alle quattro so
relle, sorrette dai parenti, si 
stringe una piccola folla, per 
abbracciarle, stringere loro la 
mano, testimoniare il dolore e 
la solidarietà. Tra i primi ad 
arrivare sono i rappresentanti 
della magistratura, molti uni
ti al colonnello che lavorava 
con loro da legami di amicizia, 
oltreché professionali: il pro
curatore generale Pascah'no, 
il capo della Procura di Ro
ma De Matteo, il consigliere 
istruttore Gallucci, magistrati, 
avvocati e molti altri. Vengo
no — quasi tutti — da Palaz

zo di Giustizia, dove le udien
ze sono state sospese alle ore 
10.30 in segp,o di lutto e per 
permettere la partecipazione 
ai funerali. Poco prima nel
l'aula della prima Corte d'as
sise d'appello il presidente Or
lando Falco aveva commemo
rato la figura dell'ufficiale. 

Sul banco riservato alle au
torità siede il presidente del
la Repubblica. Pertini. il pre
sidente della Camera Nilde 
Jotti e del Senato Fanfani. il 
presidente del consiglio An-
dreotti, il presidente incari
cato Craxi, i ministri Rogno
ni, Colombo, Ruffini, Morfine 
deputati e senatori, le delega
zioni dei partiti. Quella dei 
comunisti è guidata dal com
pagno Ugo Peeehioli. In rap
presentanza della Federazione 
sindacale unitaria è presente 
il compagno Luciano Lama. A 
recare l'ultimo saluto a Va
risco, ci sono anche il sinda
co Argan, il presidente della 
Provincia Mancini, il presi
dente della Corte costituzio-

' naie Leonetto Amadei. il grup
po giustizia della Federazione 
romana del PCI. Al funera
li presenziano anche le mas
sime autorità militari: i ca
pi di stato maggiore, ed il 
comandante generale dell'Ar
ma. Corsini, seguito dal co
mando al completo. 

Alle presenze « ufficiali ». 
fa corona una folla fitta, di 

amici, conoscenti, semplici 
cittadini: molti di loro hanno 
aggiunto alle corone di fiori 
che tappezzano il sagrato del
la chiesa, piccoli cuscini, maz
zi di garofani. 

Il rito funebre viene cele
brato — nel silenzio della ce
rimonia, accompagnato a trat
ti dal pianto soffocato delle 
sorelle Varisco — dall'ordi
nario militare per l'Italia, ar
civescovo Mario Schierano. 
Nella breve omelia Schierano 
ricorda l'assassinio di Va
risco citando un passo 
delle Sacre scritture: « l'uo
mo giusto viene ucciso da una 
iniquità senza volto _• <*nza 
nome ». Ma lancia poi m mo
nito ambiguo: « gli uomini 
politici avranno modo di ri
flettere sulla loro tremenda 
re*pon*abilità e di preparare 
«trumenti più idonei perché 
non siano più turbate le no
stre coscienze ». Tanto più 
ambiguo. =e si guarda il pic
colo strascico che la cerimo
nia avrà in piazza Santi Apo
stoli. 
Il rito si conclude con « Il 

silenzio » suonato dalla prima 
tromba della banda dei cara
binieri. mentre nella chiesa 
la commozione e il dolore del
la folla che assiste, filtra at
traverso la « forma solenne » 
dei funerali. 

Il feretro viene posato su 
un carro funebre. Lo seguono 
le delegazioni ufficiali, che 

lentamente, fra due ali di 
folla, escono dalla chiesa. 
Qualcuno saluta la bara con 
un semplice nome « Varisco ». 
Ma qualcun'altro si rivolge ai 
« politici ». Si sentono grida 
come « Morte ai comunisti », 
« Ci vuole la pena di morte ». 
ma anche qualche frase meno 
rabbiosa e sanguinaria: « Vo
gliamo vivere in pace ». For
se è una e protesta » concer
tata dai missini che hanno 
riempito la piazza con igno
bili manifesti. Forse no. è 
anche spontanea: in queste 
occasioni- ci vuol poco a far 
scattare molle di reazioni bru
tali. E il servizio d'ordine dei 
carabinieri fa fatica a con
tenere la gente che cerca di 
spingersi verso le macchine 
dei « politici ». Ma in qualche 
minuto la calma ritorna 

Le indagini, intanto, sem
brano non fare molti passi 
avanti. Dall'arresto della cop
pia di Cassino i carabinieri 
non sembrano aspettarsi mol
to. Né naturalmente dalla dif
fusione all'identikit della don
na che faceva parte del com
mondo di assassini. E-si-atr 
tende ancora il comunicato' 
delle Brigate Rosse, prean-
nunciato da una telefonata 
che rivendicava la criminale 
esecuzione. Il volantino — e 
sono passati 4 giorni — an
cora non è stato fatto trovare. 

g. b. 
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Non « regge » il blocco proclamato dal sindacato autonomo 

Traghetti: si esaurisce lo sciopero 
Riprendono i collegamenti con la Sardegna - Il disagio dei passeggeri e le pre
testuose argomentazioni della Federmàr-Cisal -1 problemi reali della Tirrenia 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Dopo lo stato di 
tensione vissuto sulle banchi
ne, sotto bordo alle navi tra
ghetto della Tirrenia (e in cit
tà. anche, per le proteste dei 
passeggeri in attesa di im
barco per la Sardegna), la 
situazione sta avviandosi, sia 
pure lentamente, verso la nor
malità. Lo sciopero indetto 
— con argomentazioni prete
stuose e strumentali — dal 
sindacato autonomo Feder-
mar-Cisal. dopo una prima on
data di piena si sta sgreto
lando. Sabato, fra le 19 e le 
24. sono salpate quattro navi. 
domenica non un passeggero 
né un'auto sono restati a ter
ra. ieri sono partite l'espres
so Ravenna per Olbia, la Man
zoni e la Boccaccio per Porto 
Torres con complessivamente 
2400 passeggeri e 600 auto al 
seguito. 

! Al di là del disagio imposto 
per parecchi giorni a centinaia 
di passeggeri — italiani e stra 
nieri — costretti a bivaccare 
sulle banchine o nelle sale d' 
aspetto della stazione marit
tima. c'è da dire che la parola 
d'ordine lanciata dal « big » 
della Federmar. Auricchio. 
dello sciopero « duro » (di 12 
o 24 ore), ha fin dal principio 
ottenuto adesioni nettamente 
inferiori a quelle registrate 
un anno fa. Insomma, ha fat
to strada la convinzione, che 
la Federmar tenta di usare 
strumentalmente i marittimi 
come forza d'urto contro le 
organizzazioni confederali allo 
scopo di acquistare, per obiet
tivi che nulla hanno a che 
fare con la difesa dei lavora
tori, potere in un settore de
licatissimo qual è quello dei 
collegamenti con le isole. 

La Federmar ha cacciato 
parecchie cose nel pentolone 
della protesta. Ma ciò che 
maggiormente ha fatto presa 
è stata la questione dello stra
ordinario predeterminato. Una 
questione irrisolta, che da an
ni si trascina nelle aule di 
tribunale. Ne parliamo con 
Franco D'Agnano, segretario 

I 

GENOVA — Automobilisti in 
Sardegna 

della Film-Cgil: «Se sul pia
no formale la posizione della 
Tirrenia si presenta corretta 
(paga cioè coloro che hanno 
ottenuto un giudizio favore
vole da parte della magistra
tura). di fatto si viene a de
terminare un trattamento dif
ferenziato fra lavoratori aven
ti lo stesso diritto ». 

Qui dunque una causa og
gettiva di malcontento su cui 
fa leva il sindacato autono
mo di Auricchio. Ma non è 
solo questo. Se si vogliono af
frontare alla radice i proble
mi veri della Tirrenia e degli 
equipaggi occorre riflettere 
molto seriamente sullo svilup
po dei collegamenti con le 
isole, sia per quanto riguarda 
l'evoluzione tecnologica del 
mezzo nautico e della qualità 
del servizio sia in riferimento 
all'aumento notevolissimo del 

attesa dell'imbarca per la 

traffico passeggeri e commer
ciale. Basti pensare che la 
Tirrenia a Genova accentra 
il 60 Sé del traffico commer
ciale complessivo della società 
e il 30 ^ dei passeggeri tra
sportati. Con quali cor-sequen
ze? Dice D'Agnano: «Il fat
to che negli ultimi cinque an
ni l'andamento dei traffici con 
le isole, sia stato in crescen
do ha determinato un aumen
to delle prestazioni e un'orga
nizzazione dei servizi sempre 
più programmatica e rigida. 
che ubbidisce più alla logica 
di una catena di servizi di 
collegamento che a quella del 
tradizionale trasporto marit
timo ». 

Mentre l'evoluzione del ser
vizio ha progredito con ve
locità geometrica, l'organizza
zione del lavoro a bordo. 1' 
adeguamento del rapporto di 

lavoro, la disciplina della mo
bilità e della rotazione del 
personale, sono restate anco
ra quelle di una tradizionale 
azienda di navigazione. E* 
questo il contrasto, la con
traddizione da sanare ». -' <•" 

Un problema fondamentale 
da risolvere, dunque. Cosa 
occorre fare ? « Analizzare 
bene lo svolgimento attuale 
dei servizi e l'organizzazione 
del lavoro a bordo, due que
stioni che. nell'interesse dei 
lavoratori ma anche della Tir
renia e dell'utenza, vanno ri
considerate più nella logica di 
una organizzazione simile ad 
altre del settore trasporti — le 
Ferrovie, per esempio — e nel
l'ottica della integrazione dei 
vari comparti del trasporto 
che nella logica del rapporto 
di lavoro tradizionale di una 
azienda di navigazione. Fra 
l'altro, solo attraverso una 
trasformazione dell'organizza
zione del lavoro e del con
tratto di imbarco è possibile 
risolvere nel modo più cor
retto il problema del lavoro 
straordinario, sotto fl duplice 
aspetto sociale e giuridico. Di
versamente sarà sempre fonte 
di malcontento, di conflitti e 
di vertenze legali ». 

Non ritieni che sia neces
sario giungere, coinvolgendo i 
lavoratori della Tirrenia, a 
formulare proposte precise in 
questo senso, _ utilizzando an
che esperienze di altri paesi 
del Nord Europa (Svezia. Nor
vegia. Danimarca)? «E' così 
— dice D'Agnano —. ma so
prattutto occorre individuare 
le forze necessarie per espri
mere una direzione politica ca
pace di perseguire un obiet
tivo di grande riforma di un 
trasporto pubblico essenziale ». 

Giuseppe Tacconi 

I dopatati comunisti M « M 
t r i ta t i • * m i n BfVMNtl S IN* 
ZA ECCIZIONf alla Mil i ta 
p—noridlaw di marcatavi 11 
lail'ie, 

Sindona, mistero di una super-truffa a lungo impunita 
Si racconta che quando Sin

dona era ancora un giovanot
to alle prime armi a Messina 
e svolgeva un'attività di con
sulente fiscale o qualche cosa 
di simile, un suo amico prò 
prietario di un bar in cattive 
acque avesse deciso di ven-

'.* aere il locale. Un candidato 
<* all'acquisto andò a visitare lo 

scalcinato esercizio, e dovette 
' però constatare che l'attività 

commerciale vi si svolgeva in 
modo lusingihero. Come mai? 
Pare che fosse stato proprio 
Sindona a mobilitare per la 

. bisogna un bel gruppo di ami
ci perché, nei momenti di pre
senza del compratore, si re
cassero nel bar a consumare 
allegramente (con pagamen
to — è ovvio — solo figura
tivo) le granite al caffè, le 
cassate e le altre bibite che 
rientrano nel miglior uso lo
cale. Così la cessione avven
ne ad un prezzo superiore 
allo sperato. 

Perché raccontiamo que
sto aneddoto? Perché sugli 
affari di Sindona i quotidia 
ni e i settimanali italiani han
no scritto molto. Anzi, pos 
starno dire troppo dal punto 
di vista di molti lettori. Non 
c'è persona normale che pos
sa avere la pazienza di se
guire quegli articoli dove no
mi di sconosciute società a 
catena si inseguono in una 
girandola di partecipazioni, 
acquisti, vendite, trasferi 
menti, esportazioni, finanzia
menti, fideiussioni e specu-

, lazioni valutarie e di borsa. 
Né è di volta in volta di sod
disfacente utilità per com
prendere tutto il fenomeno 
Sindona, la lettura di quelle 
altre notizie dove si affronta 
solo il singolo caso di-que
sta o quella impresa toccata 
dalle sue speculazioni. Ep-
poi, più il lettore ha la sen
sazione che giornali e set
timanali sappiano molto, più 
cresce contemporaneamente 
quella che non sappiano tut
to. Sindona insomma ha fat
to tante cose, ma « come » 
ha potuto farle? 

Dire che qui oggi siamo in 
grado di svelare questo mi
stero sarebbe una bugia. 
Racconteremo solo alcune co
se, tutte peraltro già note, 
perché messe in fila ci aiu
teranno forse a capire un 
poco. * 

E allora la storiella del bar 
€ tirato su di prezzo » a Mes
sina fornisce intanto una par
ziale chiave — non certo l'u
nica — per capire il « mira-

^colo» Sindona (finché mira
colo fu): si"tratta di orga-

<- aizzare'le amicizie e lustra
re bene le patacche prima 
di venderle. Questi i due in
gredienti fondamentali. Na
turalmente i due si poten
ziano a vicenda solo se me
scolati dalla mano di un cuo
co di classe. E la dosatura 
deve variare caso per caso. 

Prendiamo qualche esem
pio'dei più noti: quando Sin
dona giunto ormai al vertice 
della sua potenza, vendette 
la società Condotte all'Iri, 
sarà stato certamente bravo 
anche a lustrare la merce, 
ma soprattutto per spuntare 
il prezzo che spuntò deve 
aver usato l'arma delle ami
cizie. Si pensi che lui aveva 
acquistato due colossi — la 
Generale Immobiliare e ap
punto la Condotte — niente
meno che dal Vaticano, per 
aiutare questa istituzione, che 
si occupa di cose ultrater
rene. ad alleggerirsi di vi
luppi che stavano diventando 
troppo imbarazzanti. Sindo
na insomma fu per un certo 
tempo consulente nell'ammi
nistrazione dei beni della 
Santa Sede; fu un uomo del 

' cardinale Marcinkus. un ec-
* cJesiastico americano che evi

dentemente aveva fiducia in 
questo finanziere così... ita
lo americano. 

Pare che Sindona sia stato 
messo in contatto con Mar
cinkus grazie a una paren
tela con mons. Tondini della 
segreteria di Slato. Sia come 
sia. non è difficile capire co
me amicizie opportune l'ab
biano poi aiutato a fare un 
buon affare con la vendita 
della Condotte, dato che l'ac
quirente. Viri, è di proprie
tà pubblica ed è governalo 
da mani democristiane. Si 
poteva evitare di ringrazia-

Il bancarottiere 
aveva un segreto: 

«i buoni amici» 
Dalla vendita sopracosto di un bar a Messina alle più spericolate 
speculazioni finanziarie - « Entrature » in Vaticano e nella DC 

re Sindona — a spese di una 
proprietà di noi tutti — per 
la sua € assistenza » aita fi
nanza vaticana? (Più tardi 
peraltro questa assistenza sa
rebbe costata cara anche ai 
costernati amministratori del
la sede apostolica, una volta 
tanto apparsi ingenui nello 
scegliersi gli amici). 

Un altro caso altrettanto 
emblematico è quello della 
vendita delle acciaierie Van-
zetti di Milano alla Cruci-
ble americana. Era stato il 
primo passo grosso di Sin
dona al di fuori del piccolo 
cabotaggio. Anche in quella 
occasione presentazione rrZi-
ma dei bilanci, prezzo supe
riore alle speranze, succes
siva delusione dell'acquiren
te. Col particolare però che 

l'amministratore delegato del
la Crucible (si chiamava Da
niel Porco) venne poi caccia
to dalla Crucible stessa e di
venne il rappresentante d'af
fari di Sindona in America. 
Che i due fossero d'accordo 
prima? 

Organizzare le amicizie, 
del resto, non vuol dire solo 
condurre segrete manovre di 
vertice. Può voler dire anche 
suscitare veri movimenti di 
massa (si fa per dire) orga
nizzando la mobilitazione de
gli amici degli amici. Cosi 
cominciò ad accadere, per 
esempio, da un certo punto 
in poi, attorno alle iniziative 
speculative della Banca U-
nione (poi fusa nella banca 
privata di cui Ambrosoli era 
il liquidatore). Sindona, met

tiamo, voleva portare alle 
stelle le azioni della Smeri
glio, o della Pacchetti, oscu
re imprese industriali im
provvisamente elevate da lui 
alla dignità di finanziarie ca
pogruppo di speculazioni a 
catena? Ecco allora la Banca 
Unione dare il segnale attra
verso gli « amici » e fare cor
rere la voce tra risparmia
tori, speculatori di mezza tac
ca e no: e tutti si precipita
vano ad acquistare le azio
ni. E poi il prezzo cresceva, 
e la fama di Sindona insie
me ad esso. E tutto si gon
fiava in una spirale che non 
aveva niente per sostegno e 
che poteva approdare solo 
ad altre speculazioni, come 
in una gigantesca catena di 
Sant'Antonio, oppure ad un 

Assassinio Ambrosoli: una pista 
che porta al «clan» di Sindona 

Il bancarottiere era al corrente delle intimidazioni ri
volte all'avvocato - Documenti di estrema gravità 

MILANO — Il bancarottiere latitante Mi
chele Sindcoa era al corrente delle tele
fonate minacciose che, nel mese di gen
naio di quest'anno, venivano fatte sempre 
più insistentemente all'avvocato Giorgio 
Ambrosoli, liquidatore della Banca Priva
ta Italiana. Ad informarlo fu proprio un 
suo delegato che si trovò presente ad una 
di queste telefonate di grave minaccia. Il 
dato è stato accertato a suo tempo nel
l'inchiesta nella quale è stata inviata co
municazione giudiziaria a Sindona per con
corso in minaccia aggravata. A quanto pa
re la risposta di Sindona fu assai elo
quente. Dopo avere affermato, di non sa
pere nulla delle minacce, pare" che abbia 
commentato: « Porse è la "famiglia" degli 
italo-americani, che mi vuole berte, %»cui 
mi sono rivolto». * - ''• '?' . 

Il gravissimo fatto è ovviamente oggetto 
di riconsiderazione da parte del sostituto 
Ferdinando Pomarici che indaga sull'as
sassinio di Ambrosoli e che ha ricevuto 
ufficialmente anche il fascicolo relativo 
alle minacce. Questa è r indicazione di 
maggior consistenza per individuare il 
mandante dei tre killers. Una pista che 
porta diritto filato all'entourage finanzia
rio e politico di Sindona. 

Non per nulla all'attenzione della ma
gistratura è quella bozza scritta del « pro
getto di remissione dei debiti e dei pec
cati » di Sindona che è stata rinvenuta 
nelle casseforti del Banco di Roma. Casse
forti che. da tempo, si sono qualificate 
come custodi di documenti scottanti e 
compromettenti che sono stati sottratti 
alla giustizia. Il caso più clamoroso è 
quello della lista dei a 500 della Pina-
bank » comprendente tutti o quasi gli uo
mini politici e del mondo industriale che 
appoggiarcelo Sindona in cambio di tan
genti nere ed esportazioni clandestine di 
capitali. Questa lista è di per sé una do
cumentazione di una attività antinazio
nale ed eversiva tendente a determinare 
il tracollo dell'economia e della finanza 
del nostro Paese e contribuire cosi, su 
questo versante, a creare la situazione per 
un'involuzione politica. 

Sarà bene rammentare che il <c progetto 
di remissione » prevedeva l'esborso a fa
vore di Sindona di 150 miliardi apparte
nenti alla collettività e l'illecita cancella
zione dell'istruttoria penale, perfino attra
verso remissione di un decreto ministe
riale. 

Intanto si è appreso che, un mese pri
ma di essere assassinato,' Ambrosoli fu 
estremamente preoccupato per un inquie
tante furto attuato alla Banca Privata 
Finanziaria, furto che ebbe per oggetto 
circa una decina di pistole e revolver ap

partenenti alla banca fin dalla gestione 
di Sindona. 

Vediamo i fatti. Siamo alla metà del 
giugno scorso. Una cassaforte particolare, 
nella quale sono custodite circa una de
cina di pistole, viene trovata aperta. Non 
vi sono segni di scasso. A terra, vicino 
allo sportello, un'arma. Poco distante un'al
tra. Poco più avanti un'altra ancora. Il 
resto delle anni è invece scomparso. 

C'è dunque all'interno della banca una 
« quinta colonna »? Vi è chi può avere ac
cesso, attraverso vie misteriose, anche ai 
settori più riposti della banca? Perché 
chi ha compiuto II furto si è preoccupato 
di lasciare tracce e segni evidentissimi? 

La preoccupazione di Ambrosoli è evi
dente. Qualche giorno dopo il fatto, parte 
la denuncia - contro ignoti. Anche questo 
episodio, ovviamente, è oggetto di un rie
same da parte della magistratura: se Am
brosoli lo ritenne molto inquietante, vuol 
dire che il furto si innestava in un clima 
di incertezza e di minaccia che qualcuno 
cercava di creare attorno al liquidatore 
della Banca Privata Finanziaria. 

• * • 
ROMA — La segreteria del sindacato av
vocati (FESAPI) ha diffuso ieri un co
municato sull'assassinio dell'avvocato Am
brosoli. « Questo episodio — afferma la 
nota — è stato sottovalutato nella sua 
gravità di attacco alle istituzioni, si che 
sono rimasti inspiegabilmente assenti gli 
organi istituzionali dello Stato e le forze 
politiche, quasi a voler introdurre una 
aberrante distinzione tra le vittime del 
terrorismo, alle quali viene giustamente 
reso omaggio, e vìttime delle deviazioni 
del potere politico finanziario, di cui non 
sarebbe necessario occuparsi più che tan
to. forse perché non legate ed anzi estra
nee alle equivoche trame del Palazzo. 

« La FESAPI — conclude il comunica
to — deplora questa ennesima prova di 
cecità davanti ai problemi della giustizia 
e riafferma il ruolo fondamentale di una 
avvocatura libera, preparata e socialmen
te impegnata, per la salvaguardia delle 
istituzioni democratiche ». 

crollo finale: che appunto c'è 
stato. 

La spiegazione più roman
zata del crollo di Sindona è 
collegata al caso della Com
pagnia tecnica industria pe
troli, la Ctie. e la ricordia
mo per chi non l'avesse 
ancora sentita: solita ven
dita, questa volta alla Sofina 
belga: solita presentazione 
« gonfiata », prezzo eccessivo, 
lamentele postume, cause in 
tribunale e così via. Ma que
sta volta a porre in contatto 
Sindona con gli nomini di 
affari belgi era stato l'am-
ministratote delegato della 
Mediobanca, Cuccia, l'emi
nenza grigia della finanza 
industriale italiana, uomo ri
servato e assai potente, ami
co di La Malfa, legato agli 
ambienti « laici » del mondo 
bancario italiano (Banca 
Commerciale, Credito Italia
no, Banca d'Italia stessa). 
Gli uomini alla testa di que
sti complessi negli anni suc
cessivi — si dice — abbiano 
deciso di porre qualche fre
no alle malefatte troppo spu
dorate perpetrate da parte 
degli avventurieri legati al
la finanza vaticana e agli 
ambienti de (Banco di Roma. 
Banco Ambrosiano, Italcas-
se, Sindona stesso, Ursini, 
Rovelli e compagnia). Si di
ce che Cuccia se la fosse 
legata al dito per la figurac
cia fatta con i belgi e abbia 
atteso l'occasione per farla 
pagare al parvenu di Mes
sina. 

Sindona la pagò in due tem
pi; ma per capire come andò 
la prima volta, bisogna ri
tornare all'argomento delle 
amicizie. Nella vita di que
sto spregiudicato affarista 
quelle determinanti (oltre a 
quelle supposte di mafia) fu
rono infatti sostanzialmente 
tre: la prima con l'ammini
stratore della Generale Im
mobiliare, Sammaritani, che 
gli insegnò il gusto della spe
culazione parassitaria. La se
conda con Marcinkus, di cui 
abbiamo parlato, che avreb
be mobilitato in seguito, a 
sua difesa, gli interventi, og
gi finalmente denunciati, dei 
vertici del potere de. La ter
za fu quella di Marinotti, 
l'uomo che aveva rilanciato 
la Snia Viscosa dopo la crisi 
dei primi anni trenta: uno 
dei maggiori leaders del ca
pitale finanziario, uomo che 
si servì con spregiudicatezza 
del fascismo e del dopo fa
scismo lasciando lezioni di 
moralità imprenditoriale non 
propriamente apprezzabili. 
Ebbene, Sindona era divenu
to consulente e braccio de-' 
stro del vecchio Marinotti e 
non mancava chi lo profet-
tizzava suo successore. L'in
cidente con Cuccia — che 
nella Snia aveva ed ha tut
tora voce in capitolo — gli 
bloccò quella possibilità e lo 
avviò invece verso i sentieri 
più avventurosi della finanza 
internazionale. 

La seconda volta — e defi
nitiva — che Sindona pagò 
fu quando, costretto a ren
dere sempre più ampia ' la 
spirale delle sue speculazio
ni, decise di aumentare il ca
pitale della società finanzia
ria Finambro attraverso la 
raccolta di 160 miliardi fra 
altri risparmiatori desidero
si di saltare sul suo ingigan
tito convoglio di speculazio
ni. Eorse, a operazione con
clusa, Sindona avrebbe po
tuto sistemare molte cose e 
saldare qualche struttura tra
ballante del suo impero. Più 
probabilmente, invece, si sa
rebbe avuta soprattutto la 
spoliazione finale di molti al
tri; non ingenui, magari, ma 
solo più ingenui di lui. Fatto 
sta che il ministro del Teso
ro dell'epoca. La Malfa ap
punto. si dice dopo aver sen
tito Cuccia, negò l'autorizza
zione all'aumento di capitale 
della Finambro, nonostante 
le molte pressioni esercitate 
su di lui dai colleghi de: e 
Sindona, fermata la sua co
struzione a spirale, fu co
stretto a mostrare le carte. 
Il suo castello di carte, desti
nalo rapidamente a crollare. 

«,. b. 
Ni l la foto in alto. Michele Sindo
na, a destra, con l'ex ambascia
tore USA in Ital ia, John Volpe, 
in occasione del conferimento 
del t i tolo di « uomo dell'anno • 
al bancarottiere siciliano 

Ha rinunciato al Parlamento europeo e resta alla RAI 

Selva preferisce il GR2 a Strasburgo 
ROMA — Gustavo Selva ha 
finito di sfogliare la marghe
ritina e ha deciso: rinuncia 
al Parlamento europeo e resta 
alla direzione del GR2. Lo ha 
comunicato egli stesso ieri 
mattina con una nota affida
ta alle agenzie di stampa. Al 
di là delle pretese di Selva e 
delle giustificazioni da lui ad
dotte di volta in volta per 
spiegare rinvìi e incertezze. 
sulla decisione hanno pesato 
in maniera determinante le 
componenti più conservatrici 
della DC. Oli uomini della DC 
che nella RAI si richiamano 
alle posizioni della segreteria 
non hanno nascosto in queste 
settimane la loro antipatia 
per Selva; gli avversari di Zac 
hanno premuto, invece, perché 
restasse: si tengono ben stret
to un * microfono amico » e, 
al tempo stesso, hanno dato 
un altro colpetto al prestigio 
e al potere dei loro avversari 

interni. 
La grottesca altalena di Sel

va è cominciata all'indomani 
della elezione al Parlamento 
europeo. 

Ci sono voluti due netti 
pronunciamenti del consiglio 
d'amministrazione della RAI 
per convincerlo che non era 
corretto mantenere i due inca
richi. Nonostante tutto Selva 
ha potuto rinviare la scelta 
sino all'ultimo momento. Una 
settimana fa — tra un edito
riale e l'altro dedicato a spar
gere veleno sulle lotte dei la
voratori impegnati nei rinno
vi contrattuali — aveva fat
to sapere di preferire U Par
lamento europeo. Poi ci ha 
ripensato perché — cosi ha 
sostenuto — la redazione, con 
significative eccezioni, ha fir
mato un documento con il 

• quale lo si pregava di rlma-
I nere. Si è detto che in realtà 

il documento è stato solleci
tato dallo stesso Selva; che 
molti lo hanno firmato con
vinti che sì trattasse di un 
formale omaggio al direttore 
che se ne andava. Fatto sta 
che Selva ne ha approfittato 
per giustificare il suo ripen
samento e. ora. la sua scelta 
a favore del GR2.. 

In varie lettere e comuni
cati fatti diffondere ieri Sel
va non risparmia nuovi, an
che se velati, accenni polemi
ci al consiglio d'amministra
zione; ripete che la sua scel
ta è « sofferta »; spara l'acu
to finale confrontando gli 
onori ai quali rinuncia (lo 
scanno a Strasburgo) con gli 
oneri, gli affanni e i pericoli 
del lavoro a via del Babuino. 

Dietro questa pessima let
teratura c'è in verità dell'al
tro. Selva ha provato dappri
ma a fare l'una e l'altra cosa. 

Quando ha visto che doveva 
scegliere sono ' cominciati 1 
giochi. In balio c'era anche 
la questione dell'eventuale 
successione a Strasburgo. 
Primo dei non eletti, era. in
fatti, Marcello Modiano. vice
presidente della Confindustria 
e presidente della Camera di 
commercio di Trieste, segua
ce fedele della linea Carli 
anche quando questa pena
lizza la piccola e media in
dustria della quale Modiano 
è rappresentante. 

Con la soluzione ora nota 
ieri il risultato ottenuto è du
plice: Selva ancora al GR2 è 
una garanzia per l'ala più 
conservatrice della DC che in 
questo momento è in movi
mento su tutto il fronte del
l'assetto intemo della RAI; 
Modiano al Parlamento euro-

, peo garantisce la DC verso 
' settori di borghesia impren

ditoriale che proprio nelle 
elezioni europee hanno dlmo 
strato di preferire il PLI; 
consente al partito scudocro-
ciato di equilibrare la pre
senza a Strasburgo del sin
daco di Trieste, Cecovini. elet
to proprio nelle liste liberali. 

A questo punto la vicenda 
sembra chiusa almeno per 
quanto riguarda l'assurdo ca
rosello danzato da Gustavo 
Selva. Rimane la questione 
più generale del tipo di infor
mazione data dal GR2. Nel-
l'annunciare la sua rinuncia 
al Parlamento europeo Sel
va promette di fare come pri
ma. se non peggio: non più 
propaganda per la DC ma 
propaganda per una fazione , 
della DC. ET un nodo che il 
servizio pubblico prima o poi 
dovrà sciogliere. 

«. Z. 
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